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SENATO DELLA· REPU.BBLIOA 

DISEGNO DI LEGGE 

presentato dal :M inistro delle Irinanze 

(VANONI) 

ùi euueer to col l\'1 inistro dell 'Interno 

(SCELBA) 

NELLA SEDUTA DEL 5 GIUGL\0 1951 

Applicazione a favore della Fa.bbrica del Duo1no di MilalJo 
del contributo previsto dalla legge 13 giugno 1935, n. 1282. 

ONOREVOLI SENATORI. - In forza degli l 
articoli 2 e 3 della legge 13 giugno 1935, _n. 1282, 
concernente provvidenze per la f~bbrica del 
Duomo di Milano - la cui efficaeia, lhnitata 
ad un decennio, venne prorogata di altri dieci 
anni , a partire dal l 0 gennaio 1946, con la 
legge 3 luglio 1942, n . 852 - il Comune di 
Milano è stato autorizzato ad imporre, con 
le modalità da stabilirsi con decreto del J\Ii
nistro delle finanze, di concerto con 11 Ministro 
dell'interno, un contributo annuo straordi
nario, per provvedere alle spese inerenti ai 
restauri ed alla conservazione del Duomo 
stesso, devolvendo il relativo provento alla 
Fabbrica suddetta, con facoltà di destinarlo 
al servizio di operazioni di credito ai fini delle 
anticipazioni necessarie al finànziamento delle 
opere. 

In ba.se a tali disposizioni, con decreto 
interministeriale 30 ottobre 1935 venne data. 
la facoltà al Comune in parola di applicare, 

TIPOGI\AFIA DEL SENATO (1400) 

dal l 0 gennaio 1936 a tutto l'anno 1945, una 
addizionale all'imposta sul valore locativo, da 
i scriversi sui ruoli comunali per ciascun anno, 
in ragione di eentesin1i dieci per ogni lira di 
imposta sui redditi imponibili fino a lire 10.000 
e di centesin1i 20 sugli imponibili superiori a 
detto limite. Tale facoltà venne successiva
mente prorogata di dieci anni, a partire 
dal l o gennaio 1946, con decreto intermini
steriale del 6 settembre 1942, in armonia con 
la proroga al riguardo concessa dalla menzio
nata legge 3 luglio 1942, n. 852. 

Successivamente il Comune di Milano de
terminò di sostituire la imposta sul valore 
locativo con quella di famiglia, valendosi della 
facoltà al rig11ardo prevista dall'~rticolo 17 
del decreto-legge 8 marzo 1945, n. 62 ed in 
relazione a tale mutamento decise, con deli
berazione consiliare del 9 noven1bre 1945, di 
continuare nell'imposizione del contributo 
straordinario anzidetto, mediante l'applica-
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zione di una addizionale del 3 per cento sulla 
nuova imposta, fondandosi sulla legge di 
proroga e sul menzionato decreto intermini
steriale del 6 settembre 1942. 

La questione è tornata all'esame dei Mini
steri interessati, allorchè con deliberazione 
28 novembre 1948, il Comune, nel confer
mare la precedente deliberazione del 9 no
vembre 1945, ha sollecitato per n trantite della 
Giunta provinciale amministrativa, la emana
zione di un provvedimento che gli conRenta 
di determinare direttamente, ad ogni esercizio, 
l'aliquota relativa all'addizionale di cui trat
tasi, in funzione del gettito dell'impoRta. 

Senonchè a seguito di tale eF\ame, non Rol
tanto è emersa l'impossibilità di aùerire a11a ri
chiesta del Comune, ma è sorta, altresì , la que
stione che, a norma della nuova Carta coRtitu
zionale, la misura del contributo stesso debba 
determinarsi con ~pposita legge, essendo in
certo se possa considerarsi tuttora valida la 
delega accordata a tal fine al Mi:rÌi stro delle 
finanze dalla legge 13 giugno 1935, n. 1282. 
Poichè, peraltro, j] provvedimento legislativo 
appare opportuno, allo scopo di regolarizz~re 
dal punto di vista formale la sitliazioné venuta 
a determinarsi, nell'imposizione del contributo 
in parola, a seguito della rp.enzionata· delibe
razione 9 novembre 1945 - con cui il Comune 
decise trasferire l'addizionale da1l'imposta sul 
valore locativo a quella di famiglia, senza· 
richiedere l'emanazione d.i un nuovo (l_ecreto 
interministeriale - e sopratutto per limi
tare l'estensione della legge istitutiva, nel 
senso che la ·facoltà concessa al Comune di 
imporre un contributo a favore della fabbrica 
del Duomo di Milano debba essere determi
nata a priori anche quanto alla natura ed alla 
misura massima del contributo stesso, si è 
ritenuto di predisporre l'unito schema di 
disegno di legge, che tende, appunto , agli 
scopi sopra enunciati. 

Considerato, inoltre, che le necessità della 
fabbrica del Duomo dj Milano, in dipendenza 
delle quali è stato stabilito il contributo . di 
cui trattasi, hanno assunto carattere perma
nente, si è ritenuto di consentire, in via pre
liminare, che il contributo venga applicato, 
ove occorra, anche dopo la scadenza del d_e
cennio di proroga delle disposizioni dei cit~Jti 

articoli 2 e 3 della legge 13 giugno 1935, nu-

mero 1282, previsto dalla legge 3 luglio 1942, 
n. 852. 

Con l'articolo 1 dello schema si stabilisce, 
appunto, che il predetto contributo annuo 
possa applièarsi dal Comune di Milano anche 
dopo il periodo di proroga (l 0 comma) e, 
quanto alle modalità, soltanto mediante una 
addizionale da riferirsi all'imposta di famiglia, 
nella misura massima di centesimi 3 per ogni 
lira di imposta, o all'imposta sul valore loca
tivo, nella misura massima di centesimi 10 
per ogni lira di imposta: ciò a decorrere dallo 
inizio del suindicato peri odo di proroga, ossia 
dal 1° gennaio 1946 in poi (2° comma). Al 
riguardo si chiarisce cb.e si è prevista l'alter
nativ3J fra l'imposta di famiglia e la imposta 
sul valore locativo (stabilendosi, in relazione 
a quest'ultima, la misura massima dell'addi
zionale in base all;:L aliquota meno elevata 
fra quelle già stabilite in sede di prima appli
cazione del contributo in parola), a:ffinchè 
l'addizionale stessa abbia a ricadere automa
ticamente sull'imposta sul valore locativo, 
nell'eventualità che quest'ultima venga nuo
vamente applicata in luogo dell'imposta di 
famiglia. 

Con la disposizione del terzo comma dello 
stesso articolo l si è inteso stabilire che, 
quando l'addizionale anzidetta venga appli
cata all'imposta di famiglia, possa anche appli
carsi un'addizionale all'imposta sul valore 
locativo, nella misura massima di centesimi 
10 per ogni lira di imposta, nei riguardi dei 
contribuenti, i quali, non essendo tenuti al
l'im-posta di famiglia, perchè non risiedono 
a Milano, pur avendo ivi un'abitazione, ven
gono assoggettati dal Comune di Milano alla 
imposta sul valore locativo, ai sensi dell'arti
colo 110 del testo unico per la finanza locale 
31 settembre 1931, n. 1175, modificato dal
l'articolo 16 del decreto-legge luogotenenziale 
8 marzo 1945, n. 62. 

Quanto alla decorrenza delle suddette di
spm;izioni, si è reso neces~mrio risalire al l 0 gen
naio 1946, perchè da tale anno il Comune 
ha applicato all'imposta di famiglia l'addizio
nale fino allora disposta sull'imposta sul valore 
locativo a favore della fabbrica del Duomo. 
I contribuenti non dovranno comunque, cor
rispondere alcuna somma a titolo di arretrato, 
avendo il Comune stesso gjà riscosso il contri-
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buto relativamente agli esercizi passati. Va 
inoltre rilevato che, da un punto di vista 
sostanziale l'articolo suddetto non ha carat
tere di vera e propria norma retroattiva, pur 
se tale possa apparire nella forma e ciò in 
quanto alla legge 3 luglio 1942, n. 852, e, in 
base ad essa, il decreto interministerialc 6 set
tembre 1942, avevano già attribuito al Oon1une 
di Milano la facoltà di applicare, dal l 0 gen
naio 1946 a tutto il_ 1955, l'addizionale alla 
imposta ~m1 valore locativo, Bicchè nol1a specie 
non si verifica alcuno dci presupposti dai quali 
tragga fondamento il prinripio dcll'irretroat
thrità, non ayendosi in definitiYa, nè turba
mento d~ rapporti precostituiti, ne 1n con
ereto, lesione di diritti soggettivi acquisiti in 
base a norme precsistenti. 

Gli articoli 2, 3 e 4 dello schema attengono 
al regolamento per b iscrizione a ruolo, la 
ri::;cof-lsione, il trattamento delle quote indebite 
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e inesigibili del contributo, nonchè alla facoltà 
concessa alla fabbrica del Duomo di rilasciare 
delegazioni sulla addizionale Rpettantele a 
garanzia delle operazioni di credito previste 
dall'articolo 3 de1la logge 13 giugno 1935, 
n. 1282. Poichè si riproducono cor:r:ispondenti 
disposizioni dei deereti interministoriali, eon 
i quali venne a suo tempo applicato il contri
buto si tr2~tta di norme sottoposte, ormai, al 
vaglio di 1ma lunga prassi. 

Quanto al1 'onerm;ità del contributo è da 
tener presente che, quando anche venisse 
applicato in base all'aliquota massima del 
3 per cento dell'imposta di famiglia, esso 
inciderebbe in misura assai esigua sui contri
buenti: iJ Comune, non mancherà, tuttavia, 
di ridurre Ja aliquota stessa, per portarla ad 
un più bàsso livello, se, come è prevedibile, 
verrà a erescere il gettito dell'imposta sud
detta. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. l. 

Il Comune di Milano è autorizz3Jto ad ap
plicare il contributo annuo, di cui agli arti 
coli 2 e 3 della legge 13 giugno 1935, n. 1282, 
anche dopo la scadenza del decennio di pro
roga delle disposizioni dei predetti articoli, 
previsto dalla legge 3 luglio 1942, n. 852. 

Il suddetto contributo può essere applicato, 
a decorrere dall'inizio del decennio di pro
roga di cui al precedente comma, unicamente 
mediante una addizionale all'impoRta di fa
miglia nella misur3~ massima di centesimi 3 
per ogni lira di impoRta, o all'imposta- sul 
valore locativo nella misura massima di cen
tesimi 10 per ogni lira di imposta. 

Nei casi previsti dall'articolo 110 del testo 
unico per la Finanza locale 14 settembre 1931, 
n. 1175, sostituito dall'articolo 16 del decreto
legge luogotenenziale 8 marzo 1945, n . 62, 
l'addizionale all'imposta sul valore locativo 
può essere applicata, a decorrere dall'inizio 
del decennio di proroga di cu1 al l 0 comma, 
nella stessa misura massin1a di centesimi 10 
per ogni lira di imposta. 
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valore locativo, ed è riscossa con le stesse 
norme e privilegi inerenti alle imposte stesse. 

Le somme annualmente riscosse per effetto 
della addizionale anzidetta sono versate, alla 
relativa scadenza dall'esattore comunale alla 
Amministrazione della fabbrica del Duomo 

l 
di Milano. . 

La fabbrica del Duomo di Milano è esone
rata da qualsiasi speRa per il servizio di accer
tamenti, compilazione dei ruoli, riscossioni 
e rimborsi, che resta a carico del Comune. 

Art. 3. 

Il C01nune e la fabbrica del Duomo eli Mi
lano hanno la facoltà di regolare, di comune 
accordo, tutto quanto attiene al trattamento 
delle quote indebite ed inesigibili, per la 

\ parte r~ficttente l'addizionale, anche concor
; dando 1n una annua somma la quota dei 
! rimborsi a carico della fabbrica per gli anzi
' detti titoli, in misura però non eccedente il 
!10 per cento dell'an1montare dell'addizionale 
l posta annuahnente in riscossione. 

Art. 4. 

Art. 2. 
l 

L'addizionale di cui al precedente articolo l 
è iscritta in apposita colonna degli stessi ruoli 
di riscossione della 1mposta di fan1iglia e sul l 

La fabbrica del Duomo di Milano ha fa
coltà di rilasciare direttamente delegazioni 
sull'addizionale spettantele a garanzia delle 
operazioni di credito previste dall'articolo 3 
della legge 13 giugno 1935, n. 1282, con le 
condizioni stabilite dalla legge per la riscos
sione delle in1poste dirette. 




